200 delegati in rappresentanza di 60.000 coltivatori riuniti a Vibo Valentia dal 19 al 21 maggio
Le sfide per una nuova Uimec-Uil
Angeletti: Le nostre aspettative in un paese molto cambiato

Di Fabrizio De Pascale
200 delegati in rappresentanza di 60 mila coltivatori aderenti alla Uimec parteciperanno il 19-21 maggio a Vibo Valentia alla conferenza di organizzazione della Uimec che segna un momento importante nel processo di rinnovamento avviato oltre un anno fa. Per l’occasione il segretario generale della Uil Luigi Angeletti ci ha gentilmente rilasciato la seguente intervista che parte dal profondo cambiamento intervenuto nella politica italiana con le recenti elezioni.
Domanda. Angeletti, il risultato elettorale ci ha consegnato un quadro politico del tutto nuovo. Quali sono le sue valutazioni?
Risposta. Il Popolo delle Libertà e l’alleanza che gli gravita attorno ha conseguito una vittoria inequivocabile. La maggioranza è ampia sia alla camera che al senato e, dunque, è nelle condizioni di governare. Il risultato non ha smentito i sondaggi pre-elettorali ed è di tali dimensioni da poter assicurare stabilità. Ma il dato ancor più significativo è che siamo entrati in un sistema veramente bipolare; anzi, forse, bipartitico e su questo occorre riflettere. Oggi dobbiamo prendere atto che gli italiani sono andati a votare in massa e hanno scelto tra due persone. Dalle urne è emersa una rivoluzione politica: è come se la riforma elettorale l’avessero fatta gli elettori. 

D. Cosa succede per il sindacato? Che rapporto possiamo immaginare con questo governo di centro destra, in particolare per la Uil? 

R. Per noi il centrodestra non è un terreno sconosciuto, né un interlocutore ignoto. Come sempre non giudichiamo il governo dal suo colore ma dalle azioni e le politiche concrete: se ci convincono le sosteniamo, altrimenti cerchiamo di modificarle. 

D. Qual è il provvedimento di politica economica che la Uil chiederà al nuovo governo?

R. Lo stesso che abbiamo chiesto al governo precedente: tagliare le tasse sul lavoro e incrementare le pensioni per uscire dalla trappola dei bassi salari e della bassa produttività.  La nostra economia cresce poco e questo dipende, in misura maggiore, dal fatto che i consumi interni sono crollati. Non occorre solo una politica sociale, ma una vera spinta alla crescita economica. 

D. Per lo sviluppo del paese, però, sono necessari anche gli investimenti.
R. Certo, è necessario che l’esecutivo attui politiche di investimento in ricerca e infrastrutture immateriali e materiali. Servono investimenti in impianti per la produzione dell’energia, a partire da quelle alternative, ma anche per realizzare rigassificatori e termovalorizzatori nel ciclo integrato dei rifiuti. Così come servono investimenti per costruire autostrade, ferrovie e per realizzare il ponte sullo stretto di Messina. Scelte indispensabili per rendere strutturale il processo di sviluppo del Paese.

D. Cgil, Cisl e Uil hanno raggiunto un’intesa sulla riforma del sistema contrattuale e sulla rappresentanza. Quali sono gli obiettivi di questa riforma?

R. L’obiettivo è chiaro: far aumentare i salari. Il sistema che vogliamo è adeguato al nuovo contesto economico. Oggi abbiamo bisogno di far crescere il paese e, a questo scopo, serve una crescita della domanda interna che derivare solo da un incremento dei redditi. Occorre dunque una politica contrattuale coerente con questo nuovo traguardo, il cui raggiungimento è interesse di tutti e non solo dei lavoratori dipendenti. Chiederemo a Confindustria di aprire subito un confronto e punteremo a un accordo in tempi brevi con tutte le parti datoriali. 

D. Cambiamo argomento. Il mondo sconta una crisi economico-finanziaria, ma anche energetica e alimentare e, in molti paesi, si moltiplicano i disordini per accaparrarsi viveri. Possiamo essere solo spettatori? 

R. Sarebbe un errore gravissimo non comprendere che ciò che accade, anche nel più remoto angolo del mondo, ci deve ormai riguardare direttamente. E non solo per ragioni di etica e di solidarietà. Il villaggio globale è una realtà concreta i cui effetti, in misura decisamente meno drammatica, abbiamo sperimentato anche nel nostro paese. L’impennata della domanda di alcuni prodotti agricoli, causata anche dal loro utilizzo a fini non alimentari, sta destabilizzando un equilibrio mondiale già precario. L’Ue e l’Italia non possono chiamarsi fuori. Devono intervenire con progetti di investimenti in ricerca e tecnologie per risolvere questi problemi che, altrimenti, rischiano di avere ripercussioni anche nel mondo occidentale. 

D. Serve una nuova rivoluzione verde in Europa, sostiene la Uil. Quali le proposte e le strategie? Quale il ruolo della Uimec?

R. Bisogna produrre di più e meglio e occorre garantire redditi adeguati agli agricoltori e retribuzioni decorose ai lavoratori dipendenti. Si devono sostenere le colture strategiche, razionalizzare e modernizzare le filiere, stringere accordi con l’industria alimentare. Lo sviluppo si ottiene per effetto di osmosi e non “impermeabilizzando” i vari comparti. E in questo contesto l’agricoltura rappresenta un’opportunità. La Uimec è parte integrante di questo mondo produttivo e il suo contributo a realizzare idonee ed efficaci politiche agricole può essere decisivo. Il lavoro svolto in questi ultimi mesi va nella giusta direzione e la conferenza d’organizzazione può essere l’occasione per rafforzare i risultati raggiunti e per prospettare nuovi e proficui impegni.
